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Art. 1 Oggetto e finalità 

  Ai sensi della Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", il Comune ogni anno adotta un Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione con la funzione di fornire una valutazione del diverso 
livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a 
prevenire il medesimo rischio. 

 Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

 Nel linguaggio giuridico italiano, il termine “corruzione” è stato finora un termine 
essenzialmente penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa 
accezione, restrittiva, è stata coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta 
finora principalmente sul piano della repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel linguaggio 
giuridico una accezione più ampia del termine, che è connessa alla prevenzione del malcostume 
politico e amministrativo, da operare con gli strumenti propri del diritto amministrativo. 

 Il concetto di corruzione va inteso in senso lato e ricomprende anche le situazioni in cui, a 
prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto, nell'esercizio della attività amministrativa, abusi 
del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio privato. 

 Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ossia l'attività che non 
rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell'imparzialità”, verificare la legittimità degli atti e 
così contrastare l'illegalità. 
 Il PTPC rappresenta lo strumento attraverso il quale il Comune mette a sistema e descrive 
un processo, articolato in fasi tra loro collegate concettualmente e temporalmente, finalizzato a 
formulare una strategia di prevenzione del fenomeno della corruzione. 
 Il PTPC costituisce il programma di attività concrete, con indicazioni delle aree di rischio e 
dei rischi specifici, dei responsabili per l'applicazione di ciascuna misura e dei relativi tempi. Inoltre 
il Piano crea un collegamento tra anticorruzione – trasparenza – performance nell'ottica di una 
gestione sistematica del rischio corruzione. 

 

Art. 2 Struttura Organizzativa 

Id Servizio/Ufficio Area di appartenenza Soggetto responsabile 

1 Segreteria generale, protocollo e 
archivio, urp, trasparenza, 
contratti, biblioteca cultura e 
turismo, servizi sociali, servizi per 
l’infanzia, scuole, sport e tempo 
libero 

Affari Generali e 

Istituzionali 

Vanolo Cristina 

2 Demografici, stato civile, 
statistica, elettorale, leva, 
toponomastica, servizi cimiteriali 

Servizi alla Persona Temporelli Sergio 

3 Ragioneria generale, 
assicurazioni, economato, 
concessioni beni demaniali e 
patrimoniali, inventario beni 
immobili e mobili; Tributi, 
pubblicità e affissioni, personale 
(settore economico), 
partecipazioni societarie 

Economico-Finanziaria e 
Tributi e  Personale (parte 
economica) 

Guazzi Alfredo 

(dipendente dell'Unione dei 

Comuni Collinari del 

Vergante in forza al Comune 

di Veruno) 

4 Opere pubbliche, espropri, 
manutenzione e gestione del 
patrimonio, ambiente e demanio 

Lavori Pubblici – 

Patrimonio 

Allegra Valerio Mario 

5 Edilizia privata, urbanistica, 
SUAP, SUE, Protezione civile, 
collegamenti telematici e 

Urbanistica – Edilizia 

Privata 

Chiera Marco 



sicurezza sul lavoro  

6 Polizia stradale ed 
amministrativa, sicurezza ed 
ordine pubblico, pubbliche 
manifestazioni, polizia giudiziaria 
ed annonaria, sanità, anagrafe 
canina, messi, commercio 

Vigilanza, Polizia 
amministrativa e 
Commercio 

Fornara Giorgio 

7 Personale parte giuridica Personale (parte giuridica) Fornara Giorgio 

 
 
 

Art. 2/bis Le fasi della redazione del Piano 

 Entro il 30 settembre di ogni anno ciascun Responsabile di Servizio trasmette al 
Responsabile per la prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto l'individuazione delle attività 
nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le concrete misure organizzative 
da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri 
economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. 
 Entro il 30 ottobre di ogni anno il Responsabile per la prevenzione, anche sulla scorta delle 
indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della 
corruzione, recante l'indicazione delle risorse finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa 
attuazione, e lo trasmette al Sindaco e alla Giunta Comunale. 
 La Giunta Comunale approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo 
diverso altro termine fissato dalla legge. 
 Il Piano, una volta approvato, salvo diversa disposizione di legge, viene trasmesso alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica, al Dipartimento 
Regionale delle Autonomie Locali e alla Civit (ora A.N.AC.) nonché pubblicato in forma permanente 
sul sito internet istituzionale dell'Ente in apposita sottosezione all'interno di quella denominata 
“Amministrazione Trasparente”. 
 Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile 
anticorruzione, entro il 15 dicembre di ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività 
svolta. 
 Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile per la 
prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine 
all'attività dell'amministrazione. 
 Il Piano potrà essere implementato/modificato attraverso i suggerimenti che dovessero 
pervenire da parte delle associazioni maggiormente rappresentative e dai cittadini. 

 
 

Art. 3 Responsabile della prevenzione 
 

 Il Segretario Comunale è il Responsabile comunale della prevenzione della corruzione; egli 
elabora e predispone ogni anno, in tempo utile, il PTPC  che sottopone alla Giunta Comunale per 
l'adozione entro il 31 gennaio. 
 Il Piano viene trasmesso, a cura del Segretario Comunale, al Dipartimento della Funzione 
Pubblica e viene pubblicato sul sito internet del Comune nella sezione “Amministrazione 
Trasparente”. 
 Il Responsabile della prevenzione, ai sensi della legge n.190/2012, deve: 

 definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione; 

 verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 

 proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o mutamenti 
dell'organizzazione; 



 verificare, d'intesa con il Responsabile di Servizio competente, l'effettiva rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio 
che siano commessi reati di corruzione; 

 individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della legalità; 

 svolgere compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità; 

 elaborare la relazione annuale sull'attività entro il 15 dicembre e assicurarne la pubblicazione 
sul sito web, oltre a trasmetterla al Sindaco ed alla Giunta comunale. 

 L'attività svolta dal Responsabile della prevenzione si integra con il controllo successivo di 
regolarità amministrativa e contabile normato con il “Regolamento comunale per la disciplina dei 
controlli interni” vigente. 
 Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione, nello svolgimento della propria attività, 
riscontri dei fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva 
informazione al Responsabile di Servizio preposto all'ufficio a cui il dipendente è addetto e 
all'ufficio procedimenti disciplinari affinché possa essere avviata con tempestività l'azione 
disciplinare. Ove riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità amministrativa, deve 
presentare tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei Conti, per le eventuali 
iniziative, in ordine all'accertamento del danno erariale (art. 20 DPR n.3 del 1957, art.1, comma 3, 
L. n. 20/1994). Ove riscontri fatti che rappresentano notizia di reato, deve presentare denuncia alla 
Procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge (art.331 c.p.p.) e deve darne 
tempestiva informazione all'autorità nazionale anticorruzione. 
 In caso di inadempimento da parte del Responsabile della prevenzione sono previste le 
seguenti responsabilità: 
* la mancata predisposizione del Piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e 

la formazione dei dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale in sede di 
valutazione della performance del responsabile; 

* in caso di commissione all'interno dell'amministrazione di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, il responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art. 21 
del D.Lgs n.165/2001 nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e 
all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: 
avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di prevenzione; avere osservato 
le prescrizioni di cui all'art.1, commi 9 e 10 della L.190/2012; avere vigilato sul funzionamento e 
sull'osservanza del piano. La sanzione disciplinare a carico del Responsabile della 
prevenzione non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi; 

* anche in caso di ripetute violazioni delle misure della prevenzione previste dal Piano, il 
Responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art.21 del D. Lgs n.165/2001, nonché per 
omesso controllo, sul piano disciplinare. 

      Nel caso in cui siano riscontrati da chiunque dei dipendenti o amministratori del Comune fatti 
suscettibili di dare luogo a responsabilità disciplinare da parte del responsabile della Prevenzione, 
chi ha riscontrato informa tempestivamente l'ufficio procedimenti disciplinari ed il Sindaco affinché 
sia avviata l'azione disciplinare. 
 Qualora siano riscontrati fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità amministrativa, il 
dipendente o amministratore che ha riscontrato deve informare il Sindaco e presentare tempestiva 
denuncia alla competente procura della Corte dei Conti per le eventuali iniziative in ordine 
all'accertamento del danno erariale. 
 Qualora siano riscontrati fatti che rappresentano notizia di reato rispetto al Responsabile 
della prevenzione, il dipendente o amministratore che ha riscontrato deve informare il Sindaco e 
presentare tempestivamente denuncia alla procura della Repubblica con le modalità previste dalla 
legge (art.331 c.p.p.) e darne tempestiva informazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione. 

 

Art. 4 I referenti per la prevenzione 



 Sono individuati quali referenti per la prevenzione per il servizio e/o area di rispettiva 
competenza i Titolari di posizione organizzativa, ai quali spetta: 
* l'attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione e dell'autorità giudiziaria; 
* costante monitoraggio sull'attività svolta dagli uffici di rispettiva competenza, disponendo con 

provvedimento motivato, d'intesa con il responsabile della prevenzione, la rotazione degli 
incarichi, ove possibile, negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 
elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; inoltre ai sensi dell'art.16, comma 1, 
lettera l) quater, del D.Lgs. n.165/2001 essi dispongono con provvedimento motivato la 
rotazione del personale nei casi di avvio del procedimento penale o disciplinare per condotte di 
natura corruttiva del personale assegnato; 

* concorrono, d'intesa con il responsabile della prevenzione, alla definizione dei rischi di 
corruzione ed alla predisposizione di opportune azioni di contrasto; 

* osservano le misure contenute nel PTPC. 
Il mancato o non diligente svolgimento in capo ai referenti per la prevenzione dei compiti 

previsti dal presente piano, costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale in 
sede di valutazione della performance del singolo responsabile. 

La violazione da parte dei referenti per la prevenzione delle misure di prevenzione previste dal 
piano costituisce illecito disciplinare. 
          Spetta al Responsabile della trasparenza nominato con apposito decreto sindacale, il 
coordinamento tra il Piano triennale di Prevenzione della corruzione (P.T.C.P.) e il Programma 
Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.).  

 

Art. 4/bis Tutela del dipendente che denuncia illeciti 

 La disposizione contenuta nell’art. 54 bis del D.Lgs. 165/2001 "Tutela del dipendente 
pubblico che segnala illeciti" (c.d. whistleblower) pone tre condizioni: 
- la tutela dell’anonimato; 
- il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 
- la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n.165 del 2001 in caso di 
necessità di disvelare l’identità del denunciante). 

 Il dipendente che intende effettuare una denuncia, deve esplicitamente rivolgersi al 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 
 La tutela di anonimato viene garantita e nello specifico riferimento al procedimento 
disciplinare, proteggendo l’identità del segnalante in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
 Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l’identità del 
segnalante può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei seguenti casi: 
- consenso del segnalante; 
- sia assolutamente indispensabile rivelare l’identità per la difesa dell’incolpato. Su tali casi, ai 

sensi dell’art. 8 comma 4 del Codice di Comportamento, la decisione è rimessa al Segretario 
Comunale 

 L’amministrazione considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui queste 
si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far 
emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati. 
 Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione a seguito di una segnalazione di 
illecito effettuata all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti o al proprio superiore gerarchico: 
- deve comunicare al Responsabile della prevenzione, in modo circostanziato, l’avvenuta 

discriminazione; il Responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la 
segnalazione di quanto accaduto, per l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti 
per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via 
amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 

- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 
dell’amministrazione per ottenere: 
 un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura 

discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 



 l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, 
se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel 
merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; 

 il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione 
dell’immagine della pubblica amministrazione. 

 
 
 

Art. 5 Personale dipendente 

          Tutto il personale dipendente partecipa al processo di gestione del rischio, osserva le misure 
contenute nel PTPC, segnala le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Servizio o all'Ufficio 
Procedimenti Disciplinari, evidenzia e segnala i casi di personale conflitto d'interesse. 
 La violazione, da parte dei dipendenti del Comune, delle misure di prevenzione previste dal 
Piano, costituisce illecito disciplinare. 
 

Art. 5 bis  Inconferibilità ed incompatibilità per incarichi dirigenziali 

 Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della 
legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 
- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro 

che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro 
secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in 
enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività 
professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo 
politico (art. 1, comma 2, lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 
nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato 
regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di 
attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo 
politico (art. 1, comma 2, lett. h). 

 La nomina del Segretario Comunale e le designazioni preordinate al conferimento di 
incarichi di vertice da parte dell’Ente devono essere precedute da apposita dichiarazione 
sostitutiva del designato o del nominato, nella quale, in ragione del contenuto dell’incarico, deve 
essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve 
redigere apposita dichiarazione con cadenza biennale di insussistenza di causa di incompatibilità 
al mantenimento dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale 
dell’Ente, nell’apposita sezione “Trasparenza”. 
 Le procedure interne e gli organi predisposti al conferimento dell'incarico sono quelli indicati 
nelle leggi, nelle norme di attuazione e nei regolamenti comunali. In caso di inadempienza da 
parte degli organi predisposti al conferimento degli incarichi, in via sostitutiva, entro 30 giorni 
dall'eventuale termine in cui gli organi preposti dovevano provvedere, vi provvede l'organo che, 
istituzionalmente, surroga l'organo inadempiente. Decorso inutilmente tale termine senza che 
l'organo sostitutivo abbia provveduto, trova applicazione la procedura sostitutiva di cui all'art. 8 
della legge 5.06.2003 n. 131. 
 

Art. 6 Collaboratori a qualsiasi titolo del Comune 

 I collaboratori a qualsiasi titolo del Comune osservano le misure contenute nel presente 
PTPC e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di riferimento. 
 La violazione da parte dei collaboratori del Comune delle misure di prevenzione previste 
dal Piano determinano l'immediata risoluzione del rapporto di collaborazione a cura del 
Responsabile di Servizio che ha affidato l'incarico di collaborazione. 
 



Art. 7 L'Ufficio Procedimenti Disciplinari 

 L'Ufficio Procedimenti Disciplinari svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria 
competenza, provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'autorità giudiziaria, 
propone l'aggiornamento del codice di comportamento. 
 

Art. 8 Organizzazione dell'Ente. Settori a rischio 

Sulla scorta della elencazione operata dall’art. 1 comma 16 della legge 190/2012 dei procedimenti 
rilevanti ai fini della anticorruzione sono da ritenere a rischio tutti i settori dell’ente in quanto 
interessati a:  
 rilascio di autorizzazioni o concessioni;  
 scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n° 163, procedure successive relative alla 
esecuzione dei contratti, ai relativi collaudi e liquidazioni;  

 concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausilii finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;  

 concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’art. 
24 del citato decreto legislativo n° 150 del 2009;  

 attività di rilascio dei titoli abilitativi all’edificazione (permessi, DIA, SCIA), pianificazione 
urbanistica generale ed attuativa, controlli ambientali;  

 attività di rilascio di carte d’identità ai non aventi titolo, trasferimenti di residenza, rilascio di 
cittadinanza italiana ai non aventi titolo;  

 attività di accertamento, verifica della elusione ed evasione fiscale e tributaria (uff. economico 
finanziario);  

 attività nelle quali si sceglie il contraente nelle procedure di alienazione e/o concessione di 
beni.  

 
I settori del Comune di Gattico-Veruno maggiormente esposti al rischio corruzione sono i seguenti:  

AREA TECNICA - Lavori Pubblici e Patrimonio 

AREA TECNICA - Urbanistica ed Edilizia Privata  

Con una graduazione inferiore il rischio investe i settori:  

- Servizio finanziario;  

- Servizio amministrativo.  

 
In ogni momento, il Responsabile della prevenzione della corruzione può altresì verificare e 
chiedere chiarimenti a tutti i dipendenti su comportamenti che appaiono suscettibili di causare- 
anche solo potenzialmente- fenomeni di corruzione ed illegalità 

 

 

Art. 8 bis Gestione del rischio 

 La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che 
debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si 
decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 
 Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le 
misure di prevenzione.  



 L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la 
prevenzione con il coinvolgimento dei Responsabili dei Servizi di competenza.  
 Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

- obbligatorietà della misura; 

- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 
 Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai 
processi/procedimenti maggiormente esposti al rischio di corruzione e indicati nel prospetto 
allegato. 
 La gestione del rischio si completerà con apposita azione di monitoraggio.  
 Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, 
quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione.  
  

 

 

Art. 9 Rapporti tra l’Amministrazione ed i soggetti interessati a procedimenti di concessione, 

autorizzazione, vantaggi economici di qualunque genere, contratti di affidamento servizi, forniture e 

lavori - Relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci ed i 

dipendenti degli stessi soggetti ed i responsabili ed i dipendenti dell’amministrazione. 

 La legge 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis (Conflitto di interessi) alla legge 241/90 che così 
recita: Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provvedimento finale devono astenersi in 
caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  
 Qualora il responsabile di settore riscontri l’esistenza di un conflitto, anche potenziale, di 
interessi nell’ambito dell’iter procedurale di un provvedimento di propria competenza, è tenuto a 
darne tempestiva comunicazione all’amministrazione ed al responsabile del Piano perché vengano 
adottate tutte le possibili azioni tese all’istruttoria ed al rilascio dell’atto da parte di altro soggetto 
che sostituisca il soggetto potenzialmente interessato.  
 

Art. 10 Incarichi retribuiti ai dipendenti.  

 Il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o funzionario di incarichi conferiti 
dall’amministrazione può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un 
unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività 
amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del 
dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del 
dirigente o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono 
compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo 
dell’evenienza di fatti corruttivi. 
 I dipendenti del Comune non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati 
previamente autorizzati dall’amministrazione con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro 
a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di quella a tempo 
pieno e dei dipendenti collocati in disponibilità ai sensi dell’art. 33 del D.Lgs. 165/2001.  
 I dipendenti del Comune possono essere autorizzati ad assumere incarichi da 
amministrazioni pubbliche estranee e da società o persone fisiche nel rispetto dei divieti e 
incompatibilità previsti dall’art. 53 del D.Lgs. 165/2011 come modificato specificatamente dalla 
Legge 190/2012 e dal D.Lgs. 39/2013 e secondo le modalità nel medesimo articolo riportate.  
 Non possono essere autorizzati gli incarichi in presenza di situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 
dipendente che riveste incarichi di responsabilità. Per responsabilità si intende anche la 
responsabilità di procedimenti amministrativi. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione 
l’amministrazione deve esaminare eventuali casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, 



nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi, che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 
dipendente.  
Si richiamano espressamente le procedure dettate dall’art. 53 del D.L.gs. 165/2001.  
  

Art. 11 Monitoraggio delle attività a rischio 

La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, che comporta la 
valutazione del livello di rischio tenendo conto delle azioni di risposta e delle misure di prevenzioni 
introdotte. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e alla 
successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 

Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano alla gestione del rischio. Spetta, in 
particolare, ai Responsabili di Servizio informare il Responsabile della prevenzione della 
corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi previsti dai procedimenti e di qualsiasi altra 
anomalia accertata in ordine alla mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni 
necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione 
dette azioni, qualora non dovessero rientrare nella propria competenza.       
 Il Responsabile della prevenzione opererà con propria discrezionalità a monitorare a 
campione gli atti periodicamente. 
 Sempre secondo il principio di economicità il monitoraggio di cui ai commi precedenti può 
essere operato anche nell’ambito degli adempimenti previsti dal Regolamento sui controlli interni. 
 

Art. 12 Il Nucleo di Valutazione 

Il Nucleo di Valutazione svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nell'ambito 
della trasparenza amministrativa ed esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento 
adottato dall’Amministrazione. 

Il Nucleo di Valutazione tiene in considerazione le risultanze della relazione di attuazione 
del PTPC al fine della valutazione dei Responsabili e del Segretario Comunale nella qualità di 
Responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle rispettive competenze. 

Il Nucleo di Valutazione tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della 
prevenzione della corruzione dell’anno di riferimento, i cui adempimenti, compiti debbono essere 
inseriti nel c.d. ciclo delle performance. 

In particolare, il Nucleo di Valutazione: 
 considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 

compiti ad essi attribuiti; 
 svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 
 esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 

165 del 2001) 
 

 

Art. 13 Codice di comportamento 

La Giunta Comunale approva il Codice di comportamento dei dipendenti in conformità alle 
previsioni di cui al DPR n. 62/2013 e smi. 

E’ previsto l’obbligo di rispettare le misure contenute nel PTPC e di prestare collaborazione.  
Le violazioni delle regole del Codice dà luogo a responsabilità disciplinare. 
Per tutti gli aspetti disciplinati si rinvia al Codice medesimo. 

  

Art. 14 Formazione dei provvedimenti. Modalità di prevenzione del rischio 



 Al fine di consentire la ricostruzione del processo formativo che ha indotto il responsabile 
all’emanazione dell’atto è necessario che tutti i provvedimenti conclusivi del procedimento 
amministrativo devono indicare nella relativa parte motivazionale i presupposti di fatto e le ragioni 
giuridiche che hanno determinato la decisione dell’Amministrazione, in relazione alle risultanze 
dell’istruttoria, con particolare precisione, chiarezza e completezza. 
 Per consentire una agevole consultazione degli atti è opportuno l’uso di una sintassi di 
base evitando riferimenti (ad eccezione dei richiami normativi e regolamentari) che possano 
appesantire il testo o l’utilizzo di termini di non corrente uso.  
 Nelle procedure complesse (concorsi pubblici, gare per affidamento di lavori, forniture e/o 
servizi) è necessario che le attività che non si svolgono alla presenza del pubblico siano 
dettagliatamente descritte negli atti endoprocedimentali (sedute delle commissioni di concorso, 
sedute delle commissioni di gara ecc.) per consentire da parte di tutti un riscontro sull’operato 
conforme/non conforme a leggi o regolamenti da parte delle commissioni.  
 Nei contratti individuali di lavoro dovrà essere inserita una clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di 
contratti conclusi con l’apporto decisionale dei dipendenti.  
 Nei bandi di gara occorre far dichiarare agli operatori economici di non aver concluso 
contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 
dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. 
 Le esigue risorse umane dell’ente (n. 22 dipendenti di cui n. 5 responsabili di servizio oltre 
al sottoscritto segretario comunale al quale è stata affidata la responsabilità del Servizio di Polizia 
Locale e personale - parte giuridica) non consentono una rotazione né dei responsabili di servizio 
né dei responsabili di procedimento tale da “tener conto delle specificità professionali in riferimento 
alle funzioni ed in modo da salvaguardare la continuità della gestione amministrativa“.  
 Nell’adozione dei provvedimenti ad istanza di parte ogni responsabile sarà tenuto ad 
adottare un ordine cronologico. Eventuali deroghe dovranno essere adeguatamente motivate e 
comunicate tempestivamente al Responsabile dell’anticorruzione.  
 La corrispondenza fra Comune e cittadino/utente deve avvenire, ove possibile, mediante 
pec.  
 Per garantire la massima trasparenza dell’azione amministrativa e l’accessibilità totale agli 
atti dell’amministrazione, i provvedimenti conclusivi dell’attività amministrativa (quali 
determinazioni, deliberazioni, decreti, ordinanze avente carattere di generalità) devono essere 
pubblicati all’albo pretorio e/o sul sito web istituzionale secondo il dettato del D.Lgs. n. 33/2013.  
 Si dovrà procedere, in relazione ai contratti in scadenza aventi per oggetto la fornitura di 
beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità dettate dal D. Lgs. n. 
163/2006 e s.m.i. con congruo anticipo rispetto alla scadenza al fine di consentire l’aggiudicazione 
del servizio o delle forniture in tempo utile.  
 In ogni caso dovrà essere garantito il rispetto delle norme sulla privacy sulla base delle 
linee dettate dal Garante .  
 La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi nel sito web del 
comune “Amministrazione trasparente” costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte 
del cittadino, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente Piano.  
 Nel corso delle periodiche verifiche sull’attività amministrativa, si potranno effettuare a 
campione dei controlli sia su interi procedimenti che su atti singoli per i quali, sulla base della 
elencazione sopra formulata, sono più potenzialmente collegati i rischi di corruzione.  
 Eventuali segnalazioni da parte dei dipendenti inerenti la denuncia di comportamenti 
corruttivi dovranno essere inoltrate direttamente al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, il quale provvederà alla registrazione delle stesse su apposito protocollo riservato.  
 Nell’ambito delle attività individuate al paragrafo 3, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione può richiedere in qualsiasi momento ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il 
provvedimento finale di fornire adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni 
giuridiche sottese all’adozione dello stesso. 



 In ogni momento, il Responsabile della prevenzione della corruzione può altresì verificare e 
chiedere chiarimenti a tutti i dipendenti su comportamenti che appaiono suscettibili di causare, 
anche solo potenzialmente, fenomeni di corruzione ed illegalità. 
 

Art. 15 Formazione 

 In fase di attuazione del Piano, fatte salve le attività formative previste dalla legge n. 
190/2012 su base nazionale, oltre alla partecipazione a corsi eventualmente organizzati da 
associazioni cui questo ente è parte o da altri enti quali ad es. la Prefettura, si prevede una 
giornata di formazione nella quale si provvederà all’illustrazione generale della normativa e del 
Piano anche in ordine alle modalità pratiche di attuazione dello stesso. 
 In tale occasione sarà altresì recepito ogni utile suggerimento da parte dei responsabili. 
 


